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iN MEZZO AL GUADO

Lo sviluppo frenato
Le Stp sono a metà del guado: 
da una parte c’è, come 
dimostrano i numeri, 
l’interesse a costituire sempre 
di più  società tra  professionisti, 
dall’altra il fenomeno rimane 
comunque circoscritto a una 
parte limitata del mondo 
professionale. E questo per i 
troppi vincoli normativi e le 
incertezze applicative

I nodi da sciogliere
Oltre all’inquadramento del 
reddito delle Stp, su cui si è 
pronunciata di recente la 
Cassazione, ci sono anche altri 
aspetti da mettere a fuoco: il 
trattamento fiscale del 
conferimento dello studio 
singolo o della trasformazione 
di quello associato in  Stp, le 
normative differenziate in base 
all’attività svolta, il vincolo che 
impone al professionista di 
essere socio di una sola Stp, le 
regole della governance (ora 
affidata al Codice civile)

Non è ancora sopita l’eco 
della pronuncia della 
Cassazione (la 7407/2021) 

sulla natura del reddito delle Stp, 
il quale dovrebbe, secondo i 
giudici,  essere verificato caso per 
caso (se d’impresa o di lavoro 
autonomo).

Ma non solo: da più parti la 
pronuncia  ha ricevuto 
inaspettati consensi. Il fatto è che 
non si comprende dove finisca il 
consenso e dove inizi l’auspicio. 
Circa il primo, tecnicamente si fa 
presto a farlo scemare: non vi è 
dubbio, infatti, che le norme di 
legge (articoli 6 e 81 del Tuir) 
stabiliscano per presunzione 
assoluta che il reddito delle 
società di persone e di capitali - e 
quindi anche delle Stp costituite 
sotto tale forma - costituisce 
reddito d’impresa.

Ma sorprende – a dire la verità 
– anche l’auspicio che, magari 
attraverso una norma di legge, si 
pervenga a stabilire che il 
reddito della Stp risulti 
determinato con le regole di 
quello di lavoro autonomo 
(articolo 54 del Tuir). In 
proposito, va ricordato che in 
passato si ebbe già un tentativo 
legislativo per far sì che il reddito 
delle Stp costituite sotto forma di 
società commerciali venisse 
qualificato come reddito di 
lavoro autonomo. Accadde nel 
2014 con lo schema di decreto 
legislativo in materia di 
semplificazioni fiscali, poi 
confluito nel Dlgs 175/2014.

 In quell’occasione la 
commissione Finanze della 
Camera evidenziò 
correttamente che inquadrare il 
reddito delle Stp tra quelli di 
lavoro autonomo avrebbe 
determinato, in particolare per le 
società di capitali, un “doppio 
binario” rispetto alla normativa 
civilistica e contabile, 
sottolineando, così, che la norma 
proposta rischiava di risultare 
una eccessiva complicazione.

Probabilmente i sostenitori 
del reddito per cassa non 
considerano, quindi, le 
implicazioni civilistiche che 
sono proprie della veste 
giuridica delle società 
commerciali, per cui anche delle 
Stp costituite in tale forma. 
Peraltro, non è affatto detto che 
il reddito per cassa risulti 
sempre più conveniente: molti 
pensano che, a norma 
dell’articolo 54 del Tuir, “si tassa 
solo quello che si incassa”, ma 
andrebbe ricordato anche l’altro 
lato della medaglia, e cioè che si 
deduce solo quello che si paga e 
che non sono ammessi in 
deduzione gli accantonamenti 
(tranne il Tfr).

Quello che andrebbe 
compreso è che la Stp si presta 
ottimamente alla crescente 
necessità di aggregazione e di 
specializzazione professionale. 
Ciò determina la creazione di 
organizzazioni che si avvicinano 
molto – o che comunque si 
dovranno avvicinare molto – a 
quello di talune realtà 
imprenditoriali. Senza contare 
che nella compagine sociale 
della Stp possono entrare a far 
parte – nei limiti di legge – 
soggetti che non svolgono 
attività professionali. 

In tutto questo è evidente che 
un certo tipo di struttura esige 
anche un’organizzazione 
contabile e, quindi, fiscale, che 
non può essere quella di uno 
studio professionale individuale. 
Piuttosto è ora che si sblocchino  
le varie iniziative di legge che 
stabiliscono la neutralità fiscale 
delle aggregazioni professionali, 
così da incentivarle. 
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  il reddito
È d’impresa
ma il fisco
sia neutro

L’analisi

di Dario Deotto e Luigi Lovecchio

Per la crescita pesano i vincoli sui soci e  sui diritti di voto
I nodi della governance

Primo Ceppellini
Roberto Lugano

La situazione giuridica delle so-
cietà tra professionisti  è l’enne-
sima dimostrazione di come 

norme e giurisprudenza siano spesso 
scollegate dalla realtà: da un lato au-
menta l’interesse verso questo stru-
mento giuridico innovativo, dall’altro 
vincoli normativi eccessivi e incertez-
ze applicative ne impediscono un ve-
ro e proprio decollo.

Le criticità
In campo fiscale, non ci sono solo i 
dubbi generati dalla recente sentenza 
della Cassazione (si veda l’altro servi-
zio in  pagina).  Ci sono anche proble-
mi nell’affrontare il passaggio dagli 
studi individuali o dagli studi associa-
ti alla Stp e viceversa.  La trasforma-
zione dello studio associato o il “con-
ferimento” dello studio singolo sono 
operazioni in chiaroscuro che pre-
sentano criticità fiscali, con il rischio 
di essere qualificate come atti realiz-
zativi che generano materia imponi-

bile, così come il passaggio da Stp a 
studio associato può generare plu-
svalenze da destinazione a finalità 
estranee al regime d’impresa. Si trat-
terebbe di allineare la normativa a 
quella valida per le aziende nel reddi-
to d’impresa, introducendo un chiaro 
principio di neutralità nel passaggio 
da un regime fiscale all’altro quando 
l’attività sottostante è quella profes-
sionale.

Ma anche nelle norme istitutive 
della Stp  si trovano limitazioni ecces-
sive. Sotto questo profilo, in ottica di 
semplificazione, non si capisce per-
ché debbano esistere normative dif-
ferenziate a seconda del tipo di attivi-
tà svolta (Stp generiche, società tra 
avvocati, società tra ingegneri), quan-
do il corpo regolatore potrebbe benis-
simo essere unico.

Le scelte decisionali
In secondo luogo, vi sono troppi vin-
coli: ad esempio, un professionista 
può essere socio di una sola Stp, men-
tre può far parte di tutti gli studi asso-
ciati che vuole, e questo impedisce 
partecipazioni differenziate in fun-
zione dell’attività svolta o dell’area 
geografica interessata. 

Anche per i soci di capitali vale 
questa limitazione, che non ha senso 
se si pensa che per loro esiste già un 

altro limite alla dimensione massima 
della loro quota. Sarebbe meglio chia-
rire normativamente che per il rispet-
to di questi limiti contano solo i diritti 
di voto, recependo alcuni orienta-
menti espressi dal comitato dei notai 
del triveneto: è legittimo che i soci di 
capitale abbiano quote, senza diritto 
di voto, anche in misura superiore al 
terzo del capitale sociale, pure arri-
vando a detenere la maggioranza as-
soluta del capitale sociale, purché la 
minoranza detenuta dai soci profes-
sionisti sia superiore ai due terzi delle 
azioni aventi diritto al voto. 

Ricordiamo che, secondo questi 
orientamenti, in tutte le Stp, fermo re-
stando il vincolo del voto per due terzi 
ai professionisti, trovano applicazio-
ne integrale le altre regole sulla deter-
minazione delle maggioranze deci-
sionali proprie del modello societario 
che si sceglie, compresa la possibilità 
di prevedere nei patti sociali o nello 
statuto quorum decisionali superiori 
ai due terzi, rendendo in tal modo ne-
cessario il concorso dei soci non pro-
fessionisti nell’adozione delle deci-
sioni.

Le modifiche possibili
 Peraltro, una semplificazione nor-
mativa che assicuri comunque la pre-
valenza dell’aspetto professionale 

delle Stp potrebbe prevedere che ai 
soci professionisti spetti semplice-
mente la maggioranza dei diritti di 
voto, anziché la maggioranza qualifi-
cata dei due terzi attualmente richie-
sta. Un cambiamento - realistico - su 
tutti questi aspetti renderebbe più 
fluidi sia la partecipazione dei profes-
sionisti alle varie entità sia l’afflusso 
di risorse di capitali quanto mai indi-
spensabili per la crescita dimensio-
nale che il mercato e la situazione 
economica richiedono.

Infine, andrebbero chiarite in mo-
do definitivo  le regole di governance 
delle Stp. Attualmente la normativa 
non prevede nulla, per cui si dovreb-
bero applicare le norme del codice ci-
vile per ciascun tipo societario pre-
scelto. Quindi, una Stp in forma di Srl 
potrebbe essere amministrata anche 
da soggetti che non sono professioni-
sti e neanche soci. Alcune opinioni 
(documento del Consiglio nazionale 
e della Fondazione dei dottori com-
mercialisti del settembre 2020) mo-
strano una preferenza per l’ammini-
strazione affidata a professionisti so-
ci. Altre realtà (come il regolamento 
forense) richiedono invece che la 
maggioranza degli amministratori 
sia composta da avvocati soci. Una 
norma  aiuterebbe a fare chiarezza.
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Boom di Stp per avvocati e commercialisti

I dati di Infocamere. Quasi raddoppiate in due anni le aggregazioni societarie per  queste due categorie che valgono da sole 
il 50% del totale, ma restano bassi sia i numeri complessivi che il  capitale sociale fermo ai 10mila euro. Prevalgono le Srl  

Francesco Nariello

Cresce l’interesse dei pro-
fessionisti per le aggre-
gazioni. Con una spinta 
maggiore sul fronte delle 
attività legali e contabili, 

ma anche nell’ambito sanitario e de-
gli studi di architettura e ingegneria. 
Mentre, in termini di natura giuridi-
ca, prevale la preferenza per le Srl. È 
quanto emerge dall’ultima rilevazio-
ne realizzata da Infocamere-Union-
camere, su dati del Registro imprese, 
in base alla quale il numero di Stp - il 
modello di società introdotto dalla 
legge 183/2011 - è quasi raddoppiato 
nell’ultimo triennio. 

In particolare, secondo la ricerca 
effettuata su informazioni aggiorna-
te al marzo 2021, le società tra profes-
sionisti sono passate tra il 2018 (mag-
gio) e il 2021 (marzo) da 2.322 a 4.129, 
segnando un incremento di quasi 
l’80%, che diventa di oltre 140% se si 
considerano le 1.718 Stp registrate nel 
2017 (luglio): si tratta di valori assolu-
ti ancora contenuti, considerando il 
numero di liberi professionisti attivi 
in Italia nelle diverse categorie - oltre 
1,4 milioni, secondo l’ultimo rappor-
to Confprofessioni -, ma conferma il 

consolidamento di un trend che si è 
progressivamente rafforzato negli 
ultimi anni, in modo pressoché omo-
geneo per le diverse categorie (indi-
viduate dai codici Ateco) di attività 
professionali, nonostante i molti vin-
coli fiscali e societari che gravano an-
cora su questo modello (si vedano gli 
altri articoli in pagina).

Le categorie
A trainare la crescita delle Stp sono le 
società nate per operare nel campo 
delle attività legali e contabilità - co-
stituite principalmente, quindi, da 
avvocati e commercialisti - che da so-
le, con le 2.054 unità attive nel 2021 
(erano 1.177 nel 2018, +74,5%), rap-
presentano circa la metà del numero 
totale di società tra professionisti at-
tive in Italia. A seguire, con distacco, 
si piazzano le 835 «aggregazioni» - 
più che raddoppiate rispetto alle 377 
di tre anni prima (+121%) nel campo 
dell’assistenza sanitaria, che inclu-
dono, tra l’altro, le attività degli studi 
medici, sia di medicina generale che 
specialistici, e odontoiatrici.

Ancora più distanziate, a quota 
537 unità (298 nel 2018; + 80,2%), le 
forme associate connesse alle attività 
degli studi di architettura ed inge-

gneria. Da rilevare, infine, le 120 Stp 
riconducibili ad «altre attività profes-
sionali scientifiche e tecniche», in cui 
rientrano, tra l’altro, le prestazioni di 
categorie che spaziano da agronomi 
e agrotecnici ai periti industriali, fino 
agli interpreti e le 119  nel campo delle 
«attività dei servizi di informazione 
e altri servizi informativi». Queste 
cinque categorie, insieme alle 235 
«imprese non classificate», racchiu-
dono quasi il 95% del totale delle Stp.

Il capitale ristretto
«I numeri sono ancora limitati, ma i 
professionisti sembrano sempre più 
interessati alle forme di aggregazio-
ne», afferma Pierluigi Sodini, re-
sponsabile Registro imprese di 
Unioncamere, che osserva come «i 
dati segnalino che anche i professio-
nisti preferiscano affidarsi alla forma 
giuridica più diffusa fra le società di 
capitale: quella della Srl è certamente 
la forma societaria più agile e  con-
sente la separazione fra capitale in-
vestito dai soci e patrimonio perso-
nale». 

Secondo i dati elaborati da Infoca-
mere, infatti, sono 3.051 le Stp che 
hanno optato, come natura giuridica, 
per la società a responsabilità limita-

ta: un valore triplicato rispetto al 2017 
(il 74% di tutte le aggregazioni). Se-
guono, a distanza, Sas (369), società 
in nome collettivo (277) e la forma, 
specifica per l’ambito legale, della so-
cietà tra avvocati (167).

Le società tra professionisti italia-
ne possono contare su un livello con-
tenuto di capitale sociale conferito 
dai soci. In circa metà delle società ri-
levate (il 50,4%, rispetto al 44,8% del 
2018), infatti, la somma versata si at-
testa sui 10mila euro, mentre nel 
27,4% dei casi è inferiore a tale soglia. 
A fare affidamento, invece, su un 
«patrimonio» tra i 10mila e i 50mila 
euro è il 18,5% delle Stp attive, i men-
tre sopra i 50mila euro, si trova solo 
il 3,8% delle aggregazioni.

Per quanto riguarda la distribu-
zione territoriale, la maggioranza 
delle Stp - circa il 55% - si trova nel 
Nord Italia, mentre il resto è equa-
mente distribuito tra Centro e Sud/
Isole. 

Una rilevazione ad hoc è stata de-
dicata, infine, alla distribuzione re-
gionale delle società tra avvocati: il 
numero più alto - 27 unità - si riscon-
tra nel Lazio, mentre sono 23 le Sta  in 
Lombardia.
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LE SOCIETÀ TRA AVVOCATI
La suddivisione regionale delle Stp tra avvocati

IN AUMENTO
L'incremento dal 2017 al 2021 delle Stp nei settori delle professioni ordinistiche

ATTIVITÀ LEGALI E CONTABILITÀ
2017

2018
2021

871

1.177
2.054

Fonte: Infocamere-Unioncamere su dati Registro impreseNota: dati a luglio 2017, maggio 2018 e marzo 2021. Fonte: Infocamere-Unioncamere su dati Registro imprese

ASSISTENZA SANITARIA

2017
2018
2021

245
377
835

SERVIZI VETERINARI

2017
2018
2021

19
37
76

ALTRE ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE 
E TECNICHE

66
80

120

2017
2018
2021

2017
2018
2021

233
298
537

ATTIVITÀ DEGLI STUDI DI ARCHITETTURA 
E D'INGEGNERIA

167
Basilicata  0

Friuli V. G. 0

Lazio  27

Lombardia  23

Emilia R. 14

Campania  12

Abruzzo  9

Liguria  7

Calabria  5

Marche  1

Trentino A. A. 0

Piemonte  13

Sicilia  13

Puglia  11

Toscana  11

Veneto  10

Umbria  8

Molise  1

Sardegna  1

Valle D'aosta  1

0
1-10
11-20
>21

Totale Italia

I numeri della tendenza

il profilo

La Stp
La società tra professionisti è 
un modello introdotto dalla 
legge di Stabilità per il 2012 (la  
legge 183 del 2011). L’articolo 
10  al comma 3 prevede  «la 
costituzione di società per 
l’esercizio di
attività professionali 
regolamentate nel sistema 
ordinistico secondo
i modelli societari regolati dai 
titoli V e VI del libro V del codice 
civile».
Secondo il comma 4, le Stp 
devono, tra l’altro, prevedere 
nell’atto costitutivo l’esercizio 
in via esclusiva dell’attivita' 
professionale da
parte dei soci e l’ammissione in 
qualità di soci dei soli 
professionisti
iscritti a Ordini, Albi e Collegi  e 
di  soggetti non
professionisti soltanto per 
prestazioni tecniche o per 
finalità di investimento

Trend e business

Il primato della lombardia
Delle 4.129 società tra professionisti 
totali censite da Infocamere-Union-
camere quest’anno, la maggior parte 
si trova in Lombardia (803), che è 

803 seguita dal Lazio (476), il quale 
distanzia soltanto di una spanna 
il Veneto (467). Sopra le 300 Stp 
ci sono poi l’Emilia Romagna (315)
 e il Piemonte (308)


